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appreffo alcuni acquiftar nome di temer stà,n07 | 
di meno rel modo,che gli antichi volendo kono- 

A vareiDei, sfprefertenano loro le primstie de 

i frutti, fapendo che effi ricenenano piu l'animo, 
chei doni.cofi io conofcendo la bumanità di V. 
Sublimità euzvare ogni gradeZalep porgo bu- 

i mvilmente guefte AL o7 rali fa ticke dell’ _Alciato, 

i tradotte nella nostra I ingua a comodo di guel- 

N lchencintedonola I atina.dadomia credere, 
che V.E ccellenZ2 ornata & fplendida n0 meno 
del piu futlime bogore,ck e fi puo dare nella n0- 
frracita,che di meritic& di virtu Srantartsror e, 
tanto kaurà confidiratione alla baffeZZa dd KA 
picciolo prefente,guanto alla gr endezza del mio 
4simo. Allagualle, come buneile fe ruitore sin- È 
ckinenclmerte bafcio le mani. 

Sernitor di V. Svllimità Gionani M arguale. 
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Mentresche vani e inutili dileits 
Laturbapuerile incanta prende; 
Noi fotto varie firme e vary aspetti 
Cndel'alma a ben far tutta s accende,” 
Scoprimo aleicon mamfesti detti 
ueschegiona aciafcuno,e quelsch offende, 
Accso gliocchi vagheXZase l'intelleto 
Cibo n° bablia al gujtar dolce e perfetto. 
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Sopra la infegna di Mafsimilian Du- 
pi cadi Melano. 
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Sacgio alto Signor la infegna vofira 
Fanciul,ch' efce di bocca va ferpe fra 
Ilchel’alta vertu Scopre e dimeftra, 


C° kekber voftr Ani.& bor con voi dimora. 
Cofila D easthe con li viti gioftra, 


Delatefta di Gicne naccue anchora. 
E l'imprefé da quefta il Magno relfe, 
Che d' Amor figlio effer creduto volfe. 
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D’Aguila fotto è piume elette e zone 
Si 24 onstra gui del Pittor l’acorta mano; 
si Come colui, chel fefto Giro mone, 
Porto nelcielo il csonane Troiano, 
È Mackicreder vorra,ch ardeffe Gione 
ì Difanciallefco amorsempio,e profano? 
E rapito da Gione bucm.laczi mente 
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Ne Breso fi po dirsne d'buom perfetto 

Il mofrro, che vedete, korrido e [tranò, 
Che fenZa piedi hateftaslracciase petto, 

E coda ai Serpentese aspetto humazo: 
Tei fon colorsche con anerfo effetto. 

Hannoil candido intécca 'ivero in mano 
Dio non cònofte, ndarno ad alto mira 

Chinelfzngo mortal sanolge e gira. 
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Sopra à fede real gionane bella 

Vestita di purpureo habito adorno, 
Altrui porge benanda amara e fella, 

Vnde giace gran turbaebbra d ‘intorno. 
Dolce al principio è la benanda;e guella 

Nel fine al'huomreca amareZZa e (corno. 
Tal Babilonia con parlar facondo 


Sotto a falfa dottrina inganna il monde. 
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Mentre roZZ0 A finella imagin fenta 
D’1fi diqua di lalento portava; 
Vedendo cnungue gialla turba tanta, 
Ch aderando la Dea le ssnchinaua, 
Frafefteffo di cio fi gloria evanta 
Recando afelbonor,ch a lei fi dana: 
Quando a colpi di buffe la fua guida; 
Tu Dio non fe,‘ ma la Dea ports grida. 
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Che l'huomo dee indrizzarfi, doue è 
chiamato da Iddio. 
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Per ficuro caminch' aleiogo e folle. 
Tuttierrane qua ciau per guefla valle, 
Seladeftradi Dio ron mostrail calle. 
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Per farsche fon diforaimato e frrano 
Nonefcaficr di fi dinerfe corde, 
Bifogna dotta e ben efperta mano. 
. S ? # 
Perchevra folasche non ben sacorde, 
O che fi rompa.fa che quel concento, 
Cheprima grato fistutro fe ftorde. 
Cofî gualhor più d’vn Signor è intento 
Percommunbeneaconnenir ina fi eme» 
’ ia SJ INIETTORI Rae I 
S Amor gli regge.ogni timore (pento. 
Masvn difcorda,e altrone inchinae preme, 
Alkorgueli barmoniatutta perifce, 
Ordevraparteimperase l’altra geme. 
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Mentre (ta qu 
Nonèdalfanio differente il matto; 
Perche lalingua lui medefmo accufa 
Ch è de la fua paZZiavero ritratto. 
Onde acoprir lamente in lui confifa 
Impari dal’efempio quiritratto. 
Tenga chiufe le Labrase ftretti i denti, 
Et vn nouello Harpocrate dinenti. 
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I'infi me moftre cke con nelil atte 
Dedelockinfe in cieco I clirintko. 

In ccrsimprefo ilbuon pepoldi Marte 
Nelelondicre fue portocipinto, 

Perderrcadinedersch sn chixfs parte 
E dafilentio d'ogn'intoria cinto 

Deu'effer dicki reoge ogni conficlio. dee 
Che intefo.epporta og kor danno,e periglo. 
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Chel'huomo nei tormenti deue ef- 
fere infuperabile. 
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L° Harmodio lafedele amica ardita 
Per minacie giamat,né per tormenti 
{ Ver: difconerfe la conisnra ordita 
Cofi di lui.come de l'alive senti. 
SIA Sti 
Cadecor marani glia alta e infinita 
D’ i fecoli futuri ed 1 prefenti, 
nintrmadilecnain fit la Recca 
D'Atbene liultz Senza lingua in tocca. 
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I forti & gli infidiatori vincerfì col 
configlioe con la veriù. 


| Cèm&vincer poteo Bellerophonte 
I°empia € bimera wlcasalio alato: 

: Cofrvincerpol'huom eli oltrargiel'onte 
D'altratsconl'ali ds virtude alzato. 
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Percheilcriftato angel predice il giorno, 
E alefatichelor defta le genti;, 

Sta fu le Torri,onde rifguarda intorno 
Perifuegliarleadormontate menti. * 

Nan%Zjl'entrata poi del Tempio adorno; 
Accioladro non ventriserubar tenti, 

Giacevn I eon;perch'ei fol fra le torme 
Degli animai congli occki aperti dorme». 
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Che fi dee viuer fobriamente, e non 
creder fcioccamente. 


Noneffereblro, ealtrui non perger fede 
Life E picai mose ne vinratfelice. 

Ecco l’occhiutamansche quanto vede. 
Crede effer verese non guarto fi dice. 

Eccoil Palegio,che gia efempio diede 
(Hcrba gentil )di quanto mangiar kice. 

Col quale efempio Heraclito prudente 
Dagran feditton tolfe lagente. 
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Chel’huomo dee coliderar quello,ch'egli 
haoperato;& quello c'ha lafcia- 
to d’operare. 
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Pythagora infegnò.che l'huom doneffe 
| Comfiderarcon ogni fomma cura 
L’opra,che d’egli fattail giorno bane(fe, 
S'ella eccedena il dritto e lamifura, 
E quella,che dafar pretermettefje. 
Ciofala Gru,che'l volo fuo mifura, 
Onde ne piedi (mol portar vn (affo 
Per non ceffarso gir troppo altoso b 
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venchi ba Cienosende difterne.e vede 
Tutele cîfiso fico di dictroo Manzi. 
Cie circ ilpincertese wi richiede $ 
V'clecvle micnte comme uevada o ftanzi, *- 
Cef 6 1 £ etoské csemeiren riede, Riza 
Ceme è queltòibeprarvm Iper Wwanzi 3 
Qu five vera dertrimazai cxifes za i 


Viueido vie Phuom ferzepraderza. 
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. Ch?al prudente -non conuengono 
Motti parole. 


TN 
È da 


ET: Ù 
SIA 


Ti 
es 


SS S TTI 
ù S SES 
d Atkeze già per propria 172 fegna tenne 
I a Cinetta di buon conficlivecello. 
Quefta cecerto Ad inerna(e ben consenne ) 
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vancola Dea cacciò delfanto kosteilo 
Iacanecckiaacui fol quel damno aucone 
Dicederluogo a veceldilci menbello, 
Percke lafe iccca fe treppologuace. 
Sacgio cki poco parla,e moltotace, 
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inogni imprefarzoftra 
Prestiad oprar;e nel difcorrerlenti, 
Il pefce auolto a la faetta sl moStra, 

Che fuol nane fermar nei maggior venti 
Questi n'accrefcan la prudenZa noftra 

O voi,cke fere aricuardar intenti. 
Tardo lvn'e:l'altra veloce e lene, 
Effetti,che patir l’huomo non dene. 


Dopo molto fecnir,nel fin t'ho colto 
Lubrico peli he:e perche piu non feggi» 
Tra mille foglie the legato, e anolto. 
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Chele vergine fidebbono con molta É È 


diligenza cuftodire. 


Delavergine Palla qui fi vede 
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Laveraefficie;ele fi moftraalato 


di Illuon Drago fedelesà cui fi diede 


Iacuftodia deltempio a lei (egrato. 

Q ueSto porge à chi mira efempio e fede, 
Chkemal fi (erba il virginale ftato, 

Se guardato pon ven:che fempre amore 
Cerca a quelper pin vie di tor l'honore. 
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Nel lel Tempio dininsbozorae cole. 
Pallade, Dio,cwi la Cretenfe piagne; 

Perche di Gione è l'unoel'altra prole. 
Del fianco quelsquefta del capo nacque. 

L'unotroncilliguor.che’ lmondo frsele 


Cotanto amarse fe Za infermo giscque, 


L'altra! cliva.onde chi alkorreil vinò, 
La dealo fsegere llaftiaignudoe chino. 
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Perche mi fsi lafcina vite affefa? 
Io fon l’arlor di Pallade.rimoni 
Gli fpejJ: vami,che mi tengon prefa, 
Ft altroue precaccia appoggi nowi: 
Che vergine fanciulla d virtu aneZZa 
Bacco,come nemico,odia € difpreXZa. 
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Nella ftatoa di Baccho. 


Bacckockifi quell'huosatartofranoi 
Anenturofe fopra octi mortale, 
Che guitivideseti fcelpio dapci? 
Fu Prafitclesalto inteiletto;il euale 
Ai1 vide athor,ch'io fi dolce rapina 
De la bella Arianna.e lei immo: tale. 
D eb'perche ne l’età,che pin inclina 
A gliannidi Titone,c Ilefiia a driero, 
FI ci fî ciouane faccia e peregrima? 


PEREZ, 


Rae DORLaGA 5% 
COLLE NEPERITT) na 


Di ‘chefe idonimziei temprato e ‘queto, 
7 Zoglier fepi dicon parca manosal mondo 
Sarai gionane cen Lo crsvimace,e lieto. 

Per che fendo five; 0 e fi giocondo, 
(Lipazto effe tto )il ciltamburro font, 
E corna bai e dejia quel fatyro immondo? 

Dimosti rosche:cki sal quefi miei doni 
odi d depp rasgorjio e difi spert ta fe r0; 

O dajj a mola cferminati fi fuori, 

Ono? € decisa finend altero; 
Chb'imita ilfocvi Guanac il padre e mia' 
Lelventre RS me pure fincero, 

| Per ammmorZar! ardente incendio: 10; è 
Chebanca proc otto 1lfolcoreceleffe 

Li bagno nel leguor d ‘va facro i 710. 

Quincin imparar vot gionani douresie 
. Abe mprari il vinosacero che guello 
Delcornen li foi quelte partiè queste. 
nant acquafi dee por perche fil Lello 
Lolce liguor contrail costume vfjato 
Poinon diuenga fox go emarose flo? 

447 terzo dicueltantoschev ve daio. 
Duraimpr rea a forni sperche be la gola 

È E pian ase llicwormolle eti oppograto: 
il E nen pui ne vagih;ma corre e vola. 
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Nemefi dietro al'huomo il paffo tiene. 
E pertail freno ne la deftra mano; 
ci 


Conl'altrail manco cutito foficne, 
Per ammonir:ch'alcun cieco od infano 


riefo atto e Villano; 


jo GIVSTITIA: 


Che nel fine la Giuftitia ottien 
fua ragione. 
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} Noettunopeic'kcelbe filmerf6 e cinto 
D'acgua illegno d'Viyffeirato e crudo; 
Quefto dal’onde alfin portato e finto 
Peruenre,on’era dela carne ignudo 
L’ Aisceil corpo. talche d’indi a poco 
Ia giustitia di Diotenne fo loco. 
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Poi,c'hetbe Antoniocon la morteindegna 
Di Cicerorn,l'alma eloguenta morta, 
S°vn carro alZola vincitrice infegna; 
Ediquelduo leon fur guidae (corta, 
Per dimostrar,che lafuperbia degna 
Del Roman fangue bellicofa e (corta, 
Rsuolra alben de la (na patria amata, 
Haueacon l'armifuevinta e dobnata. 
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Che verfo i benefattori gratitudine 
moftrar fi deue. 


Onde anien poisch'e vecchia.la (na prole 


Su gli komerila portase pafcer ‘frole. 
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Quiil Principe fi lana ambe le mani 
Per demoftrar,che chi gouerna e regge 

Conuen;c'habbiai penfier candidi e fani, 
Perche non vada mai Zoppala legge, 

Che, com'ellasinchina etorce va poco, 
Honeftà,neragion non ha più loco, 
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Che i buoni non debbono temer le 
traudi-de-ricchi. 
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Perche di Gione Augel fablime e degno, 
Halitid’ Ariftomene latomba? 
Conrio fra vccelli per forteXZa regno, 
Cofi vins'egli altrui conc iersbranbz: 
Sou rafepolcri d'huom timido e indegno 
Che mai non videil fol.fria la colomba. 
Noi a'intrepido cuor contrale morti. 
Siamo le infegne n arditi eforti, 
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Hor quefteshor quello il fier deftricr fcanalca 


E [peffoin danno (uo muta padroni. 


Non fa punto adular:per questo calca 
nes che di cavalier rende pedoni. 


Alfinsalbatte in va,che lo canalca; 
E chelo fadomar conbriglia e (proni. 

C7 d’egli pertronar chi l amie pre ZI 
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Chefi deue perfeuerar nelle impre- 
‘fe malageuoli. 
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A chila preme,l ‘bonoreta pelma 
Fa di (evn'arco; e ne felleva pot» 
È con impeto alciellena la falma. + 
F arc afcendi.e frringi irami IZZIÀ 
Che di che frutti temperci lemanî, 
Cb orzan le menfese rari fon fra noi, 


Nor fian;fi fofrii tuoi fiidori vani. 
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CONCORDIA. 
E fempio della Concordia. 
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Difiabile Concordia efempio e fegnò.. 
Sen le Cornarchie,e mai non rompor fede. 
Q winci quardan lo fcetras perche va regno 
Per Concordias'accrefce e hafirmo piede: 
Mas ela manca.privo di ‘fofregro. 
Lafuaruinaiv picciol tempo vede. 
Cheladifcordiaiz lui monerndolale; 
Tanto allbatte e dijfruege, guanto affale. 
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<= | _Alhor,che de 
L’armicontra di fe riuolte firo; 
‘Onde Theffaglia fanguinofo il piano 
Vide;e n’hebbe le Italia affro martoro; 

| Soleangli vniti d'vn voler la mano, 

Come in pegno di fe.darfî fra loro: 
Segno d'alta concordia: & ben conviene 
Giunga la man queisch'amor giunti tiene. 
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Concordia infuperabile. 
Gerione. 


Fur trefratelliin tal concordia viti, 
Che chiamar ft poteano va corpo folo. 
Per questo poffedean dinerfî liti, 
Ne temear contra lortutto vno ffuola. 
vinci di molti bebber leforte do? 
winci di molti bebber leforZe dome, 
È meritar fratutti vico nome. 
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Che l’ingegno e la forza da perfe 
nulla poffono. 
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Qui di Tydeo e di I aerteil figlio 
Di fegnato bal Pittor chiaro e immortale 
nesto è ciforZase quel buon di corfiglio 
Ma pocolvr ferZa de l'altro vale. 

Congiunti infieme banla vittoriain mano: 
Soli,guefla è abbattutaè quello è vano. 
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Che l’animo,in cui la virtù ha fatto 
falde radice, non puo ciler vin- 
to da fortuna. 
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Percuotaintorzo il mar:foffro: venti: 
Che.come Quercia per melt’ anni craue, 
N silla fi mowese nulle teme o pare 
L'animo armato di virtà lucenti. 
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Come dal’onde,e dalfuror de venti. 
In mexzo mare combattuto legno: 
Talpercof]a dapene € datormenti 
E noftra vitafenZavn fol ritegno; 
Se beilumi difipra almielucenti | 
(Nelpelago mortal (olo foftegno) 
Nonlaresgono ogn'hor:fi.che dal torto 
Suocamin (peri di ridurfi in porto. 
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Nella imagine della {peranza. 
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Tu, che riguardi il cielo 
Con faccia cofi lieta, 


Q sal (ei tu bella Dea? 
Io fon colei,ch' acqueta 


Ogni notofo fato. 


,, D 

\ RCA nd = 
MIA DID n PNE GS 
DIA a TRA EL OCUIOON 


E [peffofortunato 
Fe l'kuom.che mi recene, 
Promettendogli in brene 
Viner dolce e beato. 
Cndelamiavirta tutt altre ananZa» 
E fon detta SperanZa. 
Percheveftita {ts di verde manto? 
Percbio fila cagione 
Son che lmondo verdeggiin ogni canto. 
Perche nela man perte 
LV Arcorottose gli firali dela 5forte: 
Però,che mentre cin vita 
L'huomo,fperer gli lice; 
M aspoi ch è mortosio me glia fecondo e cele, 
Perche Dina cradita. 
to 
Sopralaboîte fedi? 
Peròch'io fila resto. 
Caraefedel compagna, 
Crde dn (95 
(<=) 
Ckevcceilo è quelscheti fi pofa a canto? 
E lafida corrice; 
Che non potendo dire 
Bene iltempo prefente 
Dice quel’ chaa figure. 
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|M entr epefcer fi folsva fe mpreananti 
Ilporco,e mai 207 fi rinolge a drieto: 

i Cefil buom.ch e lontan di noie e pianti, 
Dee procacciar che’ | delce fiato e lieto 
| Vada fé empre accrefcendosonde ciamai 

îl  Nontorniadictro,&ei irimangain quai. 


Che no fi debbono fperar, fenon le -* 


cofe lecite. 
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Qui Nemefi e SperanZa fi contiene; 
Accioche fperi folquanto conuscne. 
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In vittoria acquiftata per fraude. 


Ie mifrarintu(di lerederia?) 
Squarcio le liancke chiome; 
E dipiarto adogn kor caldo e vinace 
I clpoltura bumil bagno d' Atace: 
Pcefita che l'opra mia 
Delafraude all'atutae vinta giace. 
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Licciol lucerta;ched atro colore 
Stellato ka il manto;onde le gente antiche 
I ackiamar Stellso,the luoghi d'horrere. 
Lma:e le fen le fipolture amicke: 
E l'inuiciase lafrancemonfira fiore, 
Per cuile dennefenfiere nemiche. 
E chilenevna volta delliguore, 
Cue questo animal fi immerfo e posto. 
Dilintizini il volto è ofeffotosto. 
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SSij Zalfavendettalamogliera accorta 
Sopra colet,chel {no conforteinnola, 
Che viftalabeltà caduta e morta, 
Subitol'abbandonase lafciajola. 
Ond' ella poi acquetase fi conforta, 
L'altra piange,t$ ci più nor la confola. 
D'innidia fi diftruegese indarno renia 
' Confranderacguiftar chila tormenta. 
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Inganno contra i fuoi, 


L'AnnitranneQZa a ritornar fouente 
Alfuopadron,che lei nafcofo attende; 

Q nando le fue compagne vede e fente' 
Volar per l’aria,anch'ella il volo prende; 

E fecos accompagna,è finalmente 
Nelereti con lor lieta difcende 

E per effer adaltri vtile amica 


Sifa depropri fuoifiera nemica. 
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Tienesl Chameleon la locca cperta; 
E d’aura fi nidiifce. 


Si cangia fpeffose vari color prende, 


Fuor chel bianche e 1vermiglio: 
Cotal di popular aura fi pafce 
L'adulator mas fempre. 
Dinora;e imita ogni coffumesccectto 
Il candido e fîncero. 
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Perche nelgrembo di M edea commetti. 
Simplice Ausello iltuo nido diletto? 
C bora perdonni a tuoi penfi & asetti, 
S'ella a prepry fglinoli aperfe il petto? 
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i Cofr del ardir fio mal fin attende 
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Serba lo (cudo ix natural celor 

I atefind’arrabiato empio lecne, 
E fipra quello di cotal terore 

7 pe CIA A , Lar 377 

Vei fo a lecgera tutti fr propone. 

Il Icon e de eli buominiterrore, 
ra . 

Ondevsò guelininfegna Agamennone; 
Forle di firZa e di valor tremendo 

Seftefic a guello afftmigliar volendo. 
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Vedi, fi come mal Phetonte ardito 
Reffe il carro delpadre:onde dapos. 
Che col danno de vini alto cinfimto 
Diftruffedagli HeSferi ai lidi E ot, 
Cadde:elaudace coro kekbe finito 
Parimente col fin de glianni fuoi. 
Cofî s'erge alcun Prinvipesch alfondo 
AM uorfisdopobavér prima affito il mondo. 
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fsumemzsi Contra quelgli, che ardifcono di met- 
ei terll a imprefa, à cui non bafta- 


no le forze loro... 


Men tresche (cito avnpro Hercole corme, 
i EcolfornoriStoraimembri leffi; 
| Lo affaltan de Figmeile piccieltorme, 
Chiconbaleftrascki con fPadase faffi. 
E i peiche desioi temerari vide, 
Tutti a gii di pulici gli vecide, 
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AMentresche di farliarcoilnegro tenti, 
Cerckiche notte chiaro dì denenti. 
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Grida (tefo al villan con voce altera 
i Cuck più d'uno,e non fenZa cagione: 
“A x 
S| Però,che'lCucocanta a Primanera, 
‘Ses  Alpotardelevitratta (lagione: 
“Se Dome chs ceffase non fa l’opraintera 
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Fortaegli luongsnaltrai nido e cefta: 
Tal chs pone ad altrui lecornain tefta. 
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Colbatrer dela coda ijdegno & ira. 
ILfeperbo leon nudrifcese prende 

Cofi cffejaschel'huomcommone e gira» 
A sndomito furor peffo accende. 
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Eccoscomel Pastor mio poco aftato 
Vuel.ch so nud rifcaillupo:e noy sanede, 
Che toSto che l’ingrato fia crefciuto, 
E imi dsuorera dal capo al piede. 
Che'lmalsagieperc buom licioni affi, 
Buon non dinenta în alcun tempo mas. 
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Timaranigli,ch'io ti ponga nome 
D’Otoseffendo,fi come affermi fpeffo. 

Otho con lH sil tuo antico cognome. 
Hor vo,ch' intendi la cagione" efpreffo 

Oto evn vecello, e ha gliorecchi,come 
Hala cinetase ferba vn ftile isteffo 

In allettar gl’ vccei per questo approna 
A tepiù degno nome non fî trova. 
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Nicte. pero cla i Det volle acguagliarfi, 

Permiracol dinin pietra dinenne: 
Jlche ale Donze puote af(imigliarfi, 

Che alcun buzsiltà mai di rado tenne. 
Superbe fon le feminese a tutt'hore 

Dura ostination fizler nel core, 
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; Era perfino al ombilico Seylta 

I eggiadra Donnas monftruofo il resto: 
Talehi arapire & auaritia e intento, 

E non chi d’honesta vine contento. 
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Se freffo amando il gionane Narcifo 
A morte {par fese fi connerfoin fiore: 
Cofi fal'kuomda fetclto e dinifo 
Vano e fowerckio di noi freffi amore 
Ond' è chi l’opre fuse contanto appre%Za, 
‘ Che quellede gliantichiodia e dis prezka 
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Cle ron gionando alniteco lufinga, 
Ti fcorciò felo, enon raglio la lingua. 
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lernafeualida e bruta; 
Ckedicarne civiperafi pafte, 
Emarcia sl preprio core, 
Cmeelcon gliocchi lividi a tuttkore. > 
DSi acra:pallidase a cintta: - 
E couuncue elia va-preffo o lontano, 
DO . 
Porta derdi [pimofîi ne la mano, 
Che nel fio fanonetinge. 
In gueStobabite ffrano, © 
E irtalfermal'inindia fi Cipinee. 
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Il Fauno,c'ha d’erucavna corona, 

Ci dimo$tra luffuria interamente. 
L’erucaal lalibidine ci fprona: 

I afcino è il becco,e'l Sattro egualmente. 
Che Nimpha a pena inanzi gliocchi vede, 

Che per quella fequirsaffretta il piede. 
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La robba di luffuriofi. 
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Il fico nato fu gli alpestri monti, 
E fol di corki e di cornacchie cibo. 
Cofi pafcon roffi ani e adulatori 
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Scpoitura d’vna meretrice, 
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vi ciace dentro è quefta fr ofcura? 
Laide,chemolti ale fne reti prefe. 
A bi;come pote mai la parca dura 
Dis far tanta beltà,ch' el mondo accefe? 
Giatoliz lel’hanea l'età matura; 
Ch'ella lo (becchio AV enere gia refé. 
Il Leon,cke'l Caftron con l'onghie tiene, 
A eliamanti È à lei melto conniene. 


TINA 


* Amail Sarcola Cepra:el Pefcatore, 
i Checio comprende;la ‘fia pelieveste. 
| Crdeincannato il mifero amatore, 

| Conuercheprefo ale fueinfidie reste. 
i Cof prende l'amante cominganni 
Iameretrice,cieco a1propri; danni. 


Che l'huom fi dee guardar dal- 
le meretrice. 
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Circevnamaca fi tanto poffente 

Che traffirmar folea cit huomini in fere 
Saffelo Fico, Sevilla efinalniente 

Lel fargio Vlifle Le più fide (ehiere. 
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Perde alfin l'intelleto e la rasione. 
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Difefa contral’offefedi Venere. 
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Sa i KR Aforto,ch'el bel _Adon fi vide ananti 
Dm Venere,in grembo a la latuca il pofe. 

x uinci fterile tanto il fertilrende, 
Quanto l'eruca laluffuria accende. 
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Ne icerchi,come qui fi moStra, eguali 

° Porrail'vccelsche Motacilla è detto; 

Che con la coda e con la tefta ‘e l’ali 
Vnguadriraggio in lor formi perfetto. 

Questo farasche non potran li ftrali 
D’Amor aprirtie trapaffarti il petto. 

uesto contragl'incanti,che facea, 

Serbò Giafon dala crudel Medea. 
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incra al buomo il candido Armellizo 
I efciviaso chelefiinoe da natura, 
O chifeworraralalafiimae e Lino. 
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Chel’huomdee rimouer la dap- 
pocaggine. 
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Fugila dapocaggine Infingardo, 
Chenete poverinsne ad altri giona. 
A quelche dee (eouirsbabbi riguardo; 
E qualche induftriasonde ti pafta trona 
Che ckimancaa fe fte[fo.Iddio non degna 


D’aiutose alcun non ha che lo fonegna. 
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Come ferma talhor veloce legno 


Rimora; (preXZa infteme arbori & venti. 
Cofî alcuni,che al cielo ala l’ingegno,$ 
E fal de piume di virtuti ardenti, 
Picciol caggion d’vn vil guadagno indegno. 
O di lafcino amor fiamme cocenti. 
Gli firmano nel corfo; & folli & nudi 
Glifanno rimaner da 1 chiari ftudi. 
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L'ofrellato Ardioldirota alpieno 
Zatetura de ferui,&il coffumes 
Chedi fersto di vityeinganni pieno 
. Delmedifimo vecelveste le piume. 
Cofi l'hisorm vile e icnudo d'intellettà 
Ardelionee da Poeti detro. 
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A Cofil’auaro aspro nesnico a fi, 
Goder nen fuol,ne 


goder lafcia altrui. 


Contra gli Auari. 


Ei men l'affascia:& per vinarda cara 
Sol fi pafce di pini, & d'herba amara. 
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Lacortéprendelbuom,com' bamo il pefce.2 > & 
Conceppid’orosonde giamai non efce. 
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| Ibisvccelcol proprio rofiro feffi 
.  Ilventreretto dà guifa dic;istero. 
Il che con gran rag:on par che trapafii 
Ian buom degno a'irfirmia & vitupero. 


In quegli, che fi fanno ricchi con 
publico danno. 
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Si come non fî prende în acqua chiara 
Lubrica anguillasmain turbata coftura: 
Cofila pace e l'viner queto fuole 
E (fer di danno a chi arricchîr fr vuole, 
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Ne gli Auari,o veroin quelgli,che hanno 
«miglior ventura apprefio li foreftieri. 


DODO 


i) 
CCA 


I 


OOO 


AIA 


Il mar fepra vn Delfin folca Arione, 

Et col canto l'affrena' & rende humile. 
I o fpreXZachi dotato è di ragione, 

Et ne prende pietade va pefte vile. 
Cofi più crudi fon (peffoi mortali. 


Che le fere inbumane, 5 gli animali. 
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Hail vertre sonfio.c hailcecllo di Grue, 

Et ne le man due ingordi vecelli porta 
Q nestoschetutte le fuftanze fue 

M ansia & dirora,&lafuavita accorta. 
Cofifznno1 Golefi,che giamai 

Satiy non fono & lor non bafta affai. 
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Che vna picciola cucina non bafta 
à due Golofi. 


Inpocafacultà d'hwmile hoftello 
Da alcun farnon fi puo molto euadagno: 
ofî due vecei;ciafcun ghiotto compagno, 
Non puo pafcer infieme vnramafcello. 


Il Tepo auZo a roder le vinande, 

Van di mal di mangiar fatio $ contento 
Va Oftrigatrono capace e grande, 

Che à cafo tenea aperto il monumento. 
Eiv'entra audace, c$ cercain quelle bande: 
Pi Ellatosto fichiudesel (erradrento. 

è Cofi la gola che’ lmefchin conduffe, 
SA perpetuaprigion fesocco l'adduffe. 


VIIATATATESTIONO) 
) = = 


Grida con rocavoce,il goXZo ka largo, 
E;come nafo,o,come trombasba 4 roftro. | 
RI 7 offruZzo callemkraa quessche mainon tace, 
Necon lagelain aleuntempo ha pace. 
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Forza della natura. 


PanmeZZo capra, buomo,à noi dimoftra 
1 avirtute.e poter della Natura 
Infino al’embilico ka faccia noftra, 
Che del mioher dirci fine & mifora. 
Il resto ecaprasche dinota & moftra 
Che le fpetiemantien la costei cura 
D’huemini.& d’arimali:o perche al {immo 


St DO elit fldiffizguel'hnomo. 


Sicomefo pra inftalil palla tiene 
Fortuna il pie:cofi MA ercurio fopra 
Salda pietra fi fcrmasegli conticne 
L’konor degl'intelleti;snftabilopra 
Fortuna ordifce-e poco fe mantiene: 
Crde feagio è coliche l’arte adopra. 
Adunbuelebtuone arti ognuno apprenda, 
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Li Semel parto & di I atonanato, 
L’vno Sempre col vin bianco & vermialio 
L'altro celcilo (impre amico & grato; 
Mi Faccia viner vita alma & fil ice 
Sicome d'ognilen finte È radice. 
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Erailvafo,0ne Nestore Leuca, 
Ditianco e puro argento, & due fondi. 
O nattro chioueiti di fin ore bauea, 
uattro manicki anchor vaghi & giocondi |; 
Scpia ciafcun de quei l'occhio vedea È 
Vonacclumla,ch' artificio aftondi 
Iacoppail veldinota che d'argento 
Ajjoetra,& l'occhio fa pago & contento 
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N /chiow.tti fi poffon der le frélle, 
i Chiritarl'oroselecolombefono ì 
a Ze pleiade ad altrui lucenti <& belle. 
1 due fondi,di cus fcrino & ragiono 
Son le due orfe leggiadrette c& nelle, 
C’banno fempre il voler ficero & buono. 
I forti fanno far ad altri danno, 
Del cielos Janis gran fe.retti fanno. 
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i Chequel; ch'è {opra di noi, non ap- 
pèrticneà noi, 


+ 


de 


VLCCORAVOROR:]| 


i 


® Icaro. per vol i 

\ Nel'mar folle GarZon cadde & morio; 

A cf quel fanio. alta roma opprime, 

© Chevolarpenfa al cieloin grebo a Dio; 
M entre di guello,cue non giungon (Fime 

1 Noftresifegretti ba di (aper defio; 
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Contra gli Aftrologi. 
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; troppo fiblime, 


S’ergetanto al cader fa maggior (alto. 
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Il pargoletto Amor fw carro fiede, 
Ei Piperti Leon fcnotendo gira. 
Sciocco è adunque colui,che vincer crede 
Guerrier fi firte,quando altrui s'adtra: 
Che non pur noi,& li ripari nottri, 
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Eccoui sgnseio (AUTA esperto baumazo 
Amor>fenZa lo ftral.l'arco,& la face; 

M aporta vi pofie nela manca mano, 
Che manfueto,& Senza mseto siace; 

Ne l'altramostravna fjica di grane: 
Sicome quello;a cui poter {oe ‘giace 


Q santo per tnttorelaterra appare, 
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vari) rudiinuolto; I 

Hor tuttoè deto in fernitn d° Amore, i 
Ne difender fi puopoco re melto. 

Cofi Venere appi effo ogni intelieto 
i'allade vince, mondofa firgetto. 


— 


= 
NI 


D) 


ALILUTUTON 
nz 
kI 


sE ARENA for® ? 


Purdivirtude:& quella,che latefta 


Gliorna, Pkilofopkia gli dona è prefta. 
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L’alato Amor vince l'alato,e (PeZ%e. 
L’Arco & li firali, ond' egli impiaga il 
mondo: | 
L°vn fol furor,l'altro virtate appreZZa 
velturlato e ad ogn'korsguefto giocodo 
Arde la fiamma l'opra al male aneZZa: 
C ofi piange lezato il vilee tmsmondo: 
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il 3/o0li i,ch'in vago ftil.delce, ci ornato 
Ponneimie chare ragionar d’ Amore, 
Zo dipinfer fencinlundo & alato 
i Corlifiralisond alcun languifte € more. 
| Glfec erbuno & altro occhio velato 
Ssche veder ron poffa dentro & fiore; 
Forma & balito tal,ch'al parer mio 


E ai vercogna, & non connienfi an Lio, 


nr Î Com'effer proce chi poffede,quanto 
i  Contienfranoi di par laterra & l'onda; 
Non balbia, onde poter coprirfi tanto; 
Cheveftalefuememkra,c& che l'afconda? 
\d Etcone di paffar fî puo dar vanto, 
uandolanenee’lgeltutto circonda, 
i Permonti & piani? 0 come fi piso dire 
i Fanciul.chs porgeà vecchi aspro martire? 
A Lsene fanciullo in quella &n quella parte 
î Neva {cherZando,.& non (i ferma vn paffo 
| HA/4dow’entra coftui,non fi diparte 
A Difuovolerfenone prnoocaffo. 
S L’Arco non gli conuien:cke firza 0 arte 
i Ncenkavnfanciuldiferiraltoo baffo 
Hal'ali in van:che,comeimmolil pietra 
Davn cor,che gi 4 feri,mai non $ arretra. 
E s'eglit ciecosa che l'ofcurabenda, 
Che copra glioccki, onde non vercalume? 
Et come aniensche le faette perda 
Ferendo alcun giamai chi non ha lume? 
E fe nelpetio ka il foico,end’ altri accenda, 
7 Perche anchor vinefiord'egni costume: 
Che purlafiamma,benche alguanto tarde, 
Ogni cofa fra noi confima & arde. 
Et percke 
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Et Perche non seffingueimmerol'acque, | 
Q nando infiamar la già le Nimphe e i pefci 
Alpojjente fanciul dileria & piace. 
\ £rparchetutto delfio caldo mefti? 
Ri Ma percheillungoerror Donnesche giace 
Nelbelvoftro penfier.fî parte efci, 
Q uellosche propiioe Amor,con breni carmi 
Lirò,fenonv increfce d'afcoltami. 
Amore D'onnesvn duetrojo affanno, 
i Ched'ociofemprefinutrica& pafce; 
Nel’offendeil fentir erdoglio c& danno, 
Etfpeme1il latta nel le prime fafce. 
Ma di laftinia & non veduto inganno 


L’apparente Lelta ne l’alma nafte. 
Innegro Sc «do affai gentile e degna 
Vn DM clagran di lufrmal'infegna. 


= DR z 
par AS a 
TO OO: Ln GET 


y 
as 


he l'amor fa al l'huomo vfcir di me- 
moria tutte le cole. 


Suliro,che mangio dil Loto 1l figlio 
D’Ikaco.fi fcordi la petriase Duce: 
Cefil buomnelcuipette ilfiro artiglio 
FcreCup id'osò telfinente adauce, 
Che ponere di mente & di cenfiglio, 
Etfmarritadel ciel la chiaraluce, 
Caminando per vie cieche e infelici, 
E i ffreffo fi fcorda & degliamici. 
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Han le Sirene di donzella aspetto, 
Et il resto del corpo e brutto pefce. 
Tal (on le meretrice che diletto 
Sidan nelvolto,che ogni dolce melce, 
Pofcia con l'opre pien d'amaro effetto 
Fansche fonente altruila vita increfce: 
Ma chi di virtu arma alma & honefta, 
Con Vliffe le vincescintatto refta. 
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UM mertisa luila donna rofiractala. 


Il color nero è di trift Za fegno, 
E pero ne le morti altri fi copre. 
Ilbianco purità Sempre dimostra, 
an DO DV ECR. 
$ Sper anZa il verde,conteXZa il giallo, 
i L’endetta il roffo,Getofta il turclino. 
(I Travaglio il ligio,cl perfo-amor fegretto. 
i 17 a fi comedine: fila natura 
i Colori firma;cofi anchor dinerfe 
pai Sorolecualità;che lor ff danno. 
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Qui fra due S erpil'o uolto 
E’lcaducéo con l’alix& cuutin torno 

L'vn Corno & l’altrosch’ a la Capra tolto 
Fu già di Gione’ogn' vn di frutti adorno. 

G | [ ga fiegio 2 p la ci Za volto 
‘Halaccpra.cre ta [ecolocgiornmo: 

Et doue Mit: a 4 
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Bruto dappoi,che fuperato & vinto 
Fu dall'armi d’Ottawio gionanetto, 
Pria chefaceffe del (no fansuetinto 
JI proprio ferrosonde sapere il petto, 
Grido:Virtù infelice,poi che giace 
Vinta fol dafortuna empia e rapace. 
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Che la pouertàimpedifce i fommi in- 
gegni di leuarfi ad alto. 
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| LadeStratienevn (effo, el'altra mano 
al 7°alififtiense quanto avien chelene 
{Ta piuma ad alto me miferoin vano, 
Tanto d Laffo mitira 1l pefo grene. 
Cofi l'ingegnoch' alto Sergeria, 
A baffo tien la pouertade ria. 
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I ettor fe vuoiconoftermi fon cwchia. 

Ckol tutto demo in vm girar di ciclia. 

Stò fala ruota perche è maraniclia 

Giro ciaftun,donunque vuol fue frella. 
Ho l’ali à piedi.pere be 008° GuTA liene 

Milenae portz:e neladeftra mano 

Tengo il reiftiosonde procaccia in vano 

L’huoma di fogir de piu nel [quos in brene. 
ì Zioi capei ne lafrontesaccio mi prenda 

Q uelscui mivolgo » e caluo ho quel di dricto 

Che s ei fuogir milaftiasin darnolieto 
Efjer pa fpera, ech fo più me gli renda. 
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Mentre intento d fuonar l'horrido corno 
Fuggirratto le genti il Fauno vede: 
Nonvirtu;ch in mio cor faccia foggiorno . 
Dice barinolto è questi in fuga il piede, 
Malavilta,checonvergogna& fcorno. 
Fache’l miglior al manco degno cede. 
Cofî mifera al mouer delefronde 
Fuggelalepre,S done puo S'afconde. 
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Incoloro;chelodano le cofe, che non 
meritano laude. 


Cor poca effendo & male armata gente 
KRuppe Antiocho più torme,c'haneainanti: 
Von gia perche fof3 ci troppo poffente, 
1 aper aito fol de gli Helephanti. 
Onde fatto vn Tropheo, vbitamente 
A vn Pittor,chetenena i primi vanti, 
Fe dipinger la beftia:& diffesquanto. 


Fusl vincertnonsme ne vergogno tanto. 
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Crebbe la Zucca à tanta alteZZasck ‘ella 
Aa aliijfimo pinpaffo la cima; 

E mentre altraciain quefia parte cin quella 
Iramifwci uperba oltre cgni flima: 

Il Pin fenvifese à lei cofi fanella; 
Breueè lagleriatua:perche nor prima 

Verrà verno di nevi & ghiaccio cinto, 
Che fiacgnituovicor del tutto eStinto. 
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Illeonse’lcinghiale a (fretta guerra 
Venner,con longhialvn.l'altro col dente: 
Soprewian, mira, e benfal Auoltore. 
Ch a fe fia predase gloria al vincitore, 
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Che fi dee cominciar con buo- 
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Quelsche fifa con triste augurio,effetto 
Mi ai non amensthe firtir peffalucro: 
Di trifio augurio € la mustella(cero, 
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oco era'al offro mal.fe le locuSte 

Non veniano a predar guelch'è rimafo. 

| Adononfi d'oriente inigue e inginSte 
Torme,& con nono & miferabti! cafe 

MA angiano tutte le foftanZe nostre 

Tal.che fpeme non eche pia fi mostre. 
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Che le cofe male acquiltate mal 
fe ne vanno. 
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Che lempre le ditauenture fono ap- 
parecchiate. 


ire forcwalle ginocanano a la firte 
Dickidi tor toccaffe è vftir di vita. 
E cuellara cuipeggior vennelaforie 
Lvia e l’altra compagna banea fchernita: 
Quandel'aunerfairreparabil forte 
Feche d'un trane al capo fu fersia, 
Che d’altoîcade ;efe morendo chiaro, 
Che riafuéntura fuolfallir di raro. 
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Chei rimedi ftanno in luogo erto & fati- 
cofo,&i mali interren facile & piano. 


Vola colei.che fi mandata al mondo 
à A cmpir di guai:ne par che alcun latarde 
i Lilacerarlo,& porletttia al finde, 
Et far.chetutto incinerifca & arde. 
Sequinoilmesiro temerario e immonde : 
dre Lonesche fen vecekse& ZoppeStarde,iB 
A vifar quanto ci ffrucge:masgrandanni 
N on puo faldar.finon gran (patio d’anii. 
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Che dalle cofe faticofe acquifta per- 
petuo nome. 
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Cofi,quant' è difficultà maggiore, 
Tanto più acquifta induftria eterno honore. 


130. HO.N 


du” rotti _ 


Che per li tudi delie lettere l'huomo 
{i fa immortale. 
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Tistonesch è Tromletta di Nettuno, 
EmQRo pefces è meXZo firma bumana. 
i Zocingevn Serpe e elifa cerchio intorzo, 
Ckeveltaloccatienta coda ftretta. 
' Cefi la buena frma,ched'alcuro 
Altracchiagselche degna opera eletta. 
I /rrogni parte va fuonendo il corno 
if Lelmorao0fiavicina,o fialontana. 
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Sepultura del fignor Galeazzo. Vifconte 
primo duca di Milano. 
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Per lepoltura pon l'Italia e l’arme, 

EF iDuci,el marschelacircondae bagna, 
E ibarbari,che fcorron la campagna, 

E lei cercan pigliar per firZa d’arme. 
Et balliavnbreuetrali Serpi loco, 

QD nanto qui vedi, a mia grandeZZa è poco. 
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Percheacguetete la ledifcordiese gli 
Lelecitta Treflulogentile, 
Eccopere be ciafcumo P. prova gedi 
Dicorcnasl'binomrebile e virile. 
| Nfrfipuetcopra più degna in terra. 
Chi perpace inlapatria, e torle guerra. 
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Che'lnome de valorofi è immortale. 
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E nel lito Rheteola{tpoltura 

D'Achille e fpeffolesvifita Feti. 
Sopra hanno da fiorir perpetua cura 

Gli Amarantki ad 0 en'kor vermigli e lieti; 
Perche de l'huom pregiato alto valore 

Vine confama eterna, e mai pon more. 
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Con ricchi panni.e’in varie foggie monsira 
1 afuanolilità l'hucmo fonente: 
Magunal figno ès( Leles più manifesti, 
Che lavirtutese' 1be1 costumi konesti? 
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A liafmo,che fi anchor beftardo Alcide, 


Il maggior buomsche mat nacque fra nus, 
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In quegli,che defimparano ciò 
che fap.uano, 
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Cli dopo alcun fudorsobtiale cofe 
Imparate dalui,fimile è a punto 

Ala capra,che’l, mauntolatte al fine 
Q nal chi de l'utilfuo talbor s cllia, 

Dando de calci, fpande, e getta via. 


Chealcuna volta il virtuole è piu prez- 
zatcaltroue, che nella patria. 
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Spell oin altroterren translata pianta 
Rende frutto miglior.che nel natio: 
Coficki nelapatiraba tempo rio. 


Altroneinbel (cren ciofie & canta» 
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PORTA: CIPE: 
Che il Principe buono fempre procu- 
rail bene de fuddit. 
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uana' ilmar e turbato, accio non pera» 
L’Anckora fermo sl vage legna tiene 
E accio Mai in lui larablia fra, 
Ales il Delphin per più frmeZZa viene. 
Tale sl psi 6 api 
Q val el’ Anchera fpejfo aimerinai. 
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Son [enza man-perche non fia corrotta 
I aciuStitia das domi, etorta vada. 
Sex% occhs è il Reperch' ci priuo d'affetto 
Solcon le orecchie 4 buon configli adopre. 
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Che ciò che non è toltoda Chrifto, 
ci fura il fifco. 
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SY La fpugna pria da lui bagnata ci molle 
pa <A! Stringesl Signore liquor fior ne preme. 

CDI Cofî fonente s ladri in alto eftolle. 
:  Poslortolconl'hauerlavitainfieme. 
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Delgioranetto Ackilie fe Ckirone 
Mofro,.h° era centauro kborrido e brutto. 


Cofi centauro dii fî con ragione 
Seui SS s x 
Si puo più d’vnoe.ende «lmalfaree inftrato 


Colwi.che recges fiera nel effetto, 
Huim,guardo lonta monfira nel asferto. 
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Spi altrui 
cofi dew effer guisto 
l fignor nes popol fui. 
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Clemenza del principe. 
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Staffi E Sentapso foprai fanti altari 
Informa di Serpente hbumano e queto: 

Vanno gl’ infermi. &fi diparton fani, 
Che icaldi preghi lor non reftan vani. 
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Piu de l’vfato Heraclito ti veggio 
Pianger gli affanni de l'humana vita, 
Perch'ella fe neva di male in peggio, 
E la miferia è hbomai fatra infinita. 
Te Democrito anchor piu rider veggio 
Che non foleni,e latua man m'addita, 
Che le (cioccheXZe fon maggiori,intanto 


Che non è voualilrifo,.emeno sl pianto. 
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Che non fi dee combatter con quegli, che gie 


difender non fi poflono. GARE 


Quando trafitto dalalancia cade 
Delfero Ackille il valorofo Hettore. 


| Diffeso nimici e print di pietac'e 
Fate pur cio, ch's0 no lvi poffo torre. 
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na Sutor dani 


Della Morte & d'Amore. 


Alberoa:cnoinfieme Amere Morte, 
Et lamattina defti : 
Nei partir fi ambkedueper duraforte 
Cangiar li ffrali.Onde ferendo Amore 
Igionari,moriam mifcri e mesi. 

E la Morte impiagandoinmeZZAl core 
Ivecckisardenan d’amorefo ardore. 

O potente Signore, 

E tu de corpi nost;i empia Reina 
Rutornatenil'armivaccio cke mcia 
Ilvecchiose vinailsionanetto in gioia. 
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Mertre perguore disdegnefa Amore 

Q nell’ empia,che ad alcun non da perdono, 
Figrida._Afitit me non ve d'honore, 

A esche Cupido, e che fanciullo î0 fino. 
Et ella è lui, I o fonon per errore 

L'ijjecon fero e (panertofo (poro, 

4 a perche ponghi giu barme mortali 

Che à me toglieStieriprendii tuoi ftreli. 
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Il piu vago fanciuk ardea d'Amore 

Putte le Lele gionanette gecorte 

Ne la fia prima etade a l'ultim'kore 
Condotto ba crudae di fpietata morte. 

| Hor di ricco fj relero glife konore 
Chilamdvino,ei piange depe mortes 

\E delfuo Aol feano per permo fanno 
I Delphini,e iGorson.che quini fanno. 
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Chela vera amicitia mai non muore. 


che bignudo arido legno 


Abbracciase ftringe: & hor gli réde il merto |>, 
" Î | D’effergià fiato a lei fido Sostegno, 
RITI E ‘grato animo fso dimostra aperto, 
>}, Ciammonifce a cercare amici tali, 
Che nel nodo d° Amor fieno immortali, 
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Il ciecol’huom,che cammar non puote, 
Porta foprale fpal'esona” ei la via 
Gli imonstrasele miglior ftrad ee piu note 
Si che per non veder marron trania: 


Etl noal'altro,come fi rickiede, 
Soniensquefto con glioccki, & quei col piede 


Liduo perscliilbucnae fido (tudo 
Serbato m'ba:del'unmentriera a fronte 

È cemlattea col mic nemico crudo, 
C'hauri da potuto a ceider Redomonte: 

L’altro,ch'in mar fido fomme: f0eff into, 
Portemmis al lide,ond'hela morte cinto. 
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Die Gi et10172 0- Pavia jiunno mai fempre 
Di: ppi) a si 
L’vraleltal'altraletitia morftra; 
I aterfaka del parlar tutte le tempre. 
Son rune-perche para baner la mente 
Deue fempre fra noi Dorna non vile. 
O perche acortefia chine & intente 
Non credendo cortefi e[fer d'afsai, 
Non ferbono per lor cofa giamai. 
Han l'ali a piè. per dimoStrar ch'l dono 
Che fr fatoSto,e doppia buono. 


I va Nea 


sno o; NEK 


Che fempre il vicin male apporta al- 
‘con male. # 
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Fetto di Erongo l’onl'altro diterra. 
| Quetdiceè queftosaccio che parimente 
Ametaccofta.Difje il men poffente 

A lussch cpprefft cia lifi diferra, 
A megrotanonetna compagnia, 

Da cui proceder pola morte ria. 
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In colui, che perifce per la crudel- 
tà de fuoi. 


14 \\& || 44epoucro Delpkin cantò nel lido 
| di nd Iltcmpeficfo mar de l'onde fore 


Per dimeftrarsguanto edantofo e infido, 


) nana’ el' muove de venti empio frore. 
Ma fe Nettuno ner pi rdoma 4 fi0% 
MalNaicante cjficarar ti puoi. 
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Diedevn cirto ad Hettore Aiace forte, 
Etegliincambio à lui diede vna [pada. 
i uellaad Asace poi.recòla morte, 
sg A queffo appefo Hettor rigo laftrada: 
ya Cofî helbe quefto e cuelmifera forte. 
Pd  Talfineanien'chefranimici accade, 
1 Cheidoni,che fi fan(dannofo acquifto) 
Qi Spefoapportano fin nosofoetristo. 
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Comléttesè da guerrail fino nimicoinnita 
I 0 Scarafaggio, & meu di firZ4, quelle 
Conl'aftutia e prudentach'i infinita, 
Vince,dende d region fcnio l'eppello. 
Cke fi pontrale piume del'ardira 
Rcina(ccenltamente d'ogni vecello. 
Ond' ella al nico inaneduta il reca. 
Eiper vendetta ogni fmaprele accieca. 
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Ch 10 mi pafcerò poi del fangue Greco: 
VIy[fesch'era da vicino,andace 

L'affaltasel’occhso che (ol ne lafronte 

Harwa»gli toglie, vendicando l'onte 

Di mille e millese fe n’ andò con pace. 
Cofil fato quell empso à orkeXZa MENA. 

E cofr nel fo antor cadde la pena. 
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Il Corno vn Scorpione bauendo prefo, 
Nellecco felporizna audace, e pieno 
\ Dincua ff mesquando quell offefo 
Tesmembis inf:(ein lui l'atro veleno. 
O deere fattoscadde alafua forte 


Ai crendo,chi ad altruivolea dar morte. 
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Che tanto pecca chi è cagione del ma- 
le, quanto chi l’opra. 


Tiene il Trombettain fero carcer chiufo, 
Laturba vincitrice:& ei fr lagna 

Con dir,ch'altrui non nocquesel’antic'vfo. 
Suo:fu fol di fonar ne la campagna. 

Laturbaà lui, M aggio tue colpe fono, 
Che gliatriinuiti al’arme col tuo fono. 
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Ilcane il {effe ond' è percoffo.prende, 

Né purssuolge a ch'il percote.i denti, 
Coft alcun lafcsagsr quel che l’offende, 
E fa portarle pene a gli imnocenti. 
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Ecco che elmo ond' el foldato armato 
Spargendclo di fangue altrui feria, 
Hora de LApi è fatto albergo grato, 
E dentrosl mel fi patorijte e cria. 
Ponganfi l'arme-fuor che alkor cke giace 
Morto sl ripofo,e non fi code pace. 
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Le Alcionicinte di ghirlanda intorno 
Di viti sl capo € ds feconde (picke, 
Fanno illor nido:onde fereno èil giorno, 
E 'lmartranquillose l’aure fono amiche. 
° Se questetmitail Principe,daranno 
Suoidon Cerere e Baccko intutto l’anno. 
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Aiacei Porciimpetno(6 affale, 
Cb'uccider penfa ilfuo nimico Vliffe:. 
Coli fe’ lpaZZosch' adaltro non vale 
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Ch d porsone non denesingiurie eriffe. 


L’H clepbante, che atterrale perfone 
Nelebattagliese nefa ftraccy & fcempi, 
For volontario il collo al giogo pone, 
E conduce iltriomp hodi facri Tempi. 
Vna fera cogniefce ancko la pace, 
Et humile al'altrui ‘voler foggiace. 
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Dek,perche Progne la Cicala,tarto 
Crudelrapifci?Se pennuto vecello 

Scituconl'ali,è anchor’ ella altretanto, 
Secantifoura vn tenero arlofcello, 

Et ellaincombrail cielo del fio canto. 
Et egrato a chi l'odee gueSto e quello. 
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fua clana Alcide 

E l'arco fcrba ne la manca mano, 
Cb armi gli fur fendo gionane fide, 

Ft hor.ch' è vecckio,egli l’adoprain vano. 
I a lingua firavna catena, & ella 

Fuomini molti per lorecckie tira, 
Per morftrar forfe.ch? ei con la fauella 

Die a populi le leogi,e fpenfel Tra. 
E quefta vera e fola cagion parme. 

Cedano adongue d i buon configli Parme. 
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Chiperirfegna di (na gente pone 
L’vecelscherapiin Jda Ganimede. 
Chi prende ilfiero Serpe,e ckil Leone, 
E chi Animal,che più les giadro vede, 
Al Poeta lodato con ragione 
E asdottiererisl C sgro fi conniene, 
Ch’ è facro a Phebo, e gia fu Re,& anckora. 
Serba gliantichi progisond' altri konora. 
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L’arguta Cetra colremico è prona. 


Sonana E lpino: e mentre al fono è intento; 
Difauenturainefitata e ncua 

Kuppevna cor dasonde fin îl concento.» 
M avn quel difetto vna Cicela giona, 

Ch’ alacoraa fuppli con dolce accento. 
Ord’ ei di bronzo vna Cicala dena. 

A Phetosaccio di lei Fi ralacorona. 


Che più val l’intelleto, che la bellezza: . 
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Tronò la volpe dun fcultore eletto 
Vnatefta fi ben firmata e tale, 

Che folle manca (pirto hbaureSte detto, 
Tanto l'induftriae Partificio vale. 

Za prende in man:poi dice,O che perfetto 
Capoegentil,mavoto è d'intelleito. 
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O da vaghe Za dei piacer mondani, 

O da S uperbia,che virtu corrompe. 
Mal'hnomiche fa perch’ eglie nato,à queftali ò 
S'opponese vincitor filice vine. Ei 
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Eccoladonna al fo marito porge 
I amanose cinoca va cagnoletto d piedi. 
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Ilche da vera fede efempio force. 
L’arloro,che di merzo a quefti vedi, 
E°lfruito,che fincero amor freduce, 

Se ad Hippomene;c albell’ Acicredi. 
°h vr Galethea.l'altro Athalanta adduce. 
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vandofiamma di Venere l’accende, 
lavipera delmar fi ferma al lido. 
vivomita il velezose innita e attende 
I afua Murenase fifchiaeinalzasl grido. 
Cefi dee vomita r fiperbia & ira 
Ladonna feggia,ch' almarito atira. 
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A ifera nocein fù laftrada pefia, 
Sono a ché pa/fa e più è fenciulli giuoco. 
Ogniun con pietrein mano a me s accofta, 
E mi laceran tutta à peco è poco. 
Che mertarebbe fteril piantass'io 
Porto e producos fruti al danno mio? 
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O coftiome pistofo naiurale: 
Falaco'lomba al freddo vernosmidi: 
SE fofrappacolbecco ambedue lati, 
Percke più molle i cari figli annidi. 
i Etu Frogne cridele,& asprosefirte 
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Pietà de figliuoli verfoi padri. 


Wifsz, —» 5 il apr / 
1A + Tab ni 
147 DIC Al TA. (09 
1 Ne, AAT) 


Y 


== 
Lp 
LE po i 
Erg I ZALI 
PIpavi 
fi 
4 
“ty 
= 
NON 


‘Ò NZ 

Ì À CA lm 3 Ò à faz \ \ 
ll : A DI verra L\ 
E SES di Vi 
Mg PS 
— e n N pt NRININ \\ nun, ape 
È II rd i DA (Re 
JEN psi ni Da; CEN 
[PN i \ I: 

(= n 


fo 


Tr 


Mentre portanailcaro padre Enea 
Soprale (palle dal'incendio fuore 

Delfuperbo Ilion,che tutto ardea, 
Diffe coft pien di pietofo amore: 

Spenga chi cerca mesi bio non mi (chino, 
Purche'l mio genitor rimanga vino. 
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Che piufi conuiene sche la bontà delle 
donne & non la bellezza fia 
diuulgata. 
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ll Venere io fin dale miralilmazi 
il Deldtro Fidiad'vnltelmarmo finto, 
In meviédete atti gentili e’ bumani, 
Ch effer de Dor rea centilQZa ACCIRtA. 
Fofpravna Tefiudine dimera, 

derche ffiain cafese fiatarita gn’ kora. 
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Predice La flute à chi l’attende 
L’Alor,che fotto al enancizlesto pofto, 
Feraci d’oezi tempo i (ogni rende, 
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L' Abetesonde fi formano lenani 
E fouente materia vtilee pronta 
Nell infelicità dannofe e grani. 
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Precetto di Solon fu,ch' a li fpofi 
Il Cotogno per dor sapprefenta]fe. 
nesti al gusto fon carie dilettofi, 
£ (igliun confirtar le membra lalfe. 
Cofi deneil marito ela mocitera 
Vita menar fra lor dolce e ftncera. 
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on ladifcordiasela concordia fura, 
Contrario effetto è 
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Fu de Poeti cia degna corona 
L’Hellera quefta è pellida»& anckora 
Paliidoe chi per bere in Helicona DI 
Suda mai femprese Saffatica 06° hora. Sr 
Ella per tempo mai ron ablandoza =# 
I'konor dele fuefoglie:e qui dimora 
Dopolamoite in ogni eftrezno lido 
Dellcn dotto Poeta cterno 1l grido. 
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S'edepra il Boffo è far vary ffrumenti, 
Croce fi 110.6 pei feongreio eCarO); 
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Crrano (peffo alto edificio e raro. 

Ma percke anckora è pallido. cffemiglia 
A chi del amor fio tormento piglia. 
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i xi L’ Infruttuofo Salice s acuaclia 
| A ikucmiche molto eraifia, e nilla vaglia. 
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Fitropfo an%s let a maturiirgegni 
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TATE 
gdo : Nigro 


an TSE DI 
°\| Zon germina giamaicltardo Moro 
SPIC- Fin ch el freddo nonè mancato e [pento: 


Nel (auio fale cofe innanzi tempo. 
Malordina con modo & con decoro. 
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